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STUDI E RICERCHE 
Angelo Lipinsky 

I 
L'ARTE ORAFA IN AMALFI NELL'XI SECOLO (*) 

Il Musée des Beaux Arts de Dijon, sistemato nella 
sontuosa sede del Palais des Etats de Bourgogne, con-
serva gelosamente, in mezzo ad altri tesori d'arte, an-
che una ferula appartenuta, per sicura tradizione, a San 
Roberto di Molesmes fin da quando era stato investito 
della dignità di abbate di un nuovo ordine da lui pro-
mosso attraverso ima severa riforma della vita mona-
stica, sempre avendo come base irremovibile la « Re-
gula Sancti Benedirti »: l'Ordine Cisterciense. 

Della ferula di San Roberto è conservata integra la 
sommità della « virga pastoralis », interamente esegui-
ta in una raffinata filigrana d'argento dorato a fuoco, 
con due gemme incastonate al centro (1). 

(*) Il presente saggio, partecipante alla I a Edizione del Premio « Amalfi - Matteo 
Camera », viene pubblicato su segnalazione della Commissione Giudicatrice del Concorso. 

(1) Pubblicato per la prima volta, senza giustificazione della datazio-ne e localizzazione, da: W . ZALOZIECKI, Byzantinisches Kunstgewerbe, in: 
T H . BOSSERT, Geschichte der Kunstgewerbe aller Zeiten und Vólker, Berlin 1933, voi. V; A. Ly., (Angelo Lipinsky), Cimeli di arte religiosa: La crocetta della Badia di Cava dei Tirreni, * L'Osservatore Romano » 1940, 16 Luglio. - Senza datazione precisa: A. LIPINSKI, Antichi tesori d'arte da chiese e monasteri tra Salerno e Sorrento, « Per l'Arte Sa-cra» 11, Milano 1930, p. 45-52. IDEM, Art treasures of Southern Italy, « Goldsmiths Journal » 33, London 1935 p. 47-53. IDEM, Cimeli Cavensi • La stauroteca aurea della Badia della SS. Trinità di Cava dei Tirreni, « Apollo - Bollettino dei Musei Provinciali del Salernitano » 1, Salerno 1961, 99-107 ili. Ivi, per la prima volta esplicito riferimento alla « Fe-rula di San Roberto », ritenendo, tuttavia, ambedue i cimeli appar-tenenti all'ambiente orafo siciliano del periodo normanno. Ancora più 

7 



Nel Sacrario delle Reliquie nella chiesa dell'Abba-
zia della Santissima Trinità di Cava, sita in un'amena 
vallata nei pressi della cittadina di Cava dei Tirreni, 
viene custodita e venerata una stauroteca eseguita in de-
licata filigrana d'argento dorato a fuoco, la quale se-
condo l'attendibilissima tradizione monastica venne do-
nata da Sant'Urbano II Papa all'abbate Pietro Pappa-
carbone, in occasione della solenne consacrazione del-
la chiesa nell'anno 1092, celebrata dal papa stesso, re-
duce dal concilio di Melfi (2). 

Anche un estraneo al campo della storia dell'arte 
orafa medievale italiana nel Mezzogiorno si accorge, con 
viva sorpresa, che queste due opere d'arte orafa, pur 
distantissime geograficamente nelle attuali loro sedi, han-
no in comune una tale somma di elementi da doverne 
dedurre ima comune officina orafa. A convalida della 
quale conclusione concorrono le date storiche, singolar-
mente ravvicinate. Di questo tratterò alla fine di questo 
saggio, ad un tempo agiografico, storico ed artistico. 

Il grande prestigio politico ed economico di Amal-
fi portò ben presto ad una eccezionale fioritura del be-
nessere civile, impiantando una propria zecca, conian-
do, accanto alle monete di piccolo taglio in rame, an-

recentemente: M . - M . GAUTHIER, L'or et l'église au moyen-àge, « Revue de l'art » 1974, n. 26, 67-77, riproduce la ferula a p. 68, fig. 4. L'insi-gne studiosa si è avvicinata di molto alla posizione reale del cime-lio, scrivendo: « vers 1100 - Italie du Sud ou Sicile ». 
(2) Per il « Chronicon Cavense » all'anno 1092: P. GUILLAUME, Es-sai historique sur l'Abbaye de Cava d'après les documents, Cava dei Tirreni 1877. Dom. L. MATTEI CERASOLI OSB, La Badia della Santissima Trinità di Cava • Guida storica e bibliografia degli Archivi e Biblio-teche d'Itala, Roma 1937. 
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che « tareni » d'oro recanti tanto sul dritto quanto sul 
verso leggende in lingua araba in caratteri qufi, con un 
evidente successo psicologico presso le genti mussulma-
ne, disposte ad accettarle accanto ai loro « dirhem » (3). 
Questo esempio amalfitano dovette convincere, più tar-
di, i re di Sicilia, i quali non esitarono un attimo ad 
emettere « tareni » o « tari » in oro con leggende arabe. 

Proprio in data recente, in occasione di scavi per 
le fondamenta di un edificio nel centro storico di Amal-
fi, sono stati scoperti due perfetti esemplari di questi 
« tareni » aurei amalfitani, oggi gelosamente custoditi 
nell'Archivio Comunale di Amalfi. 

Anche sulla Zecca di Amalfi tornerò a parlare più 
avanti, nelle conclusioni finali. 

E' proprio intorno a questi eccezionali cimeli, so-
prattutto i primi due, che ora prende l'avvio la rievo-
cazione storica ed agiografica, quale difficilmente si po-
trà svolgere attorno ad opere d'arte di codesto genere, 
sia per l'aura spirituale che vi si respira come un de-
licato profumo — e quante volte nell'agiografia s'incon-
trano « Vitae » di santi personaggi nelle quali determi-
nati profumi, di fiori sempre, trovano una ben preci-
sa collocazione! —, sia l'ampiezza dell'arco geografico 
entro il quale si sono mossi i protagonisti, le « drama-
tis personae ». 

(3) Tutto questo malgrado che il titolo di fino fosse inferiore a quello dei « Tareni » coniati dai Normanni di Sicilia, anche questi con la leggenda in arabo. Recentemente, in occasione di uno scavo edili-zio, due esemplari di questi « tareni » amalfitani, ottimamente con-servati, sono stati recuperati e donati successivamente al Comune di Amalfi che li custodisce gelosamente nell'Archivio. Oltre al « Corpus Nummorum Italicorum» si vedano anche i numerosi saggi sulle mo-netazioni medievali dell'inglese GRIERSON. 
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II 

CLUNY: CROCEVIA DI CAMMINI SPIRITUALI 
Prima di procedere alle analisi di forma, stile e tec-

nologie, oltre alla ricerca della loro precisa localizzazio-
ne della patria di questi eccezionai cimeli, ritengo op-
portuno tracciare un quadro quanto mai ampio della 
situazione spirituale e culturale dei personaggi, i quali 
in vario modo si sono trovati a cooperare, a loro reci-
proca insaputa, a far giungere un rarissimo esempio 
dell'arte orafa della gloriosa Repubblica Marinara di 
Amalfi nelle mani del promotore della Riforma Cister-
cense, proprio nella « Cistellum », oggi Cìtaux, dalla 
quale doveva prendere l'avvio uno dei maggiori rami 
dell'Ordine Benedettino. Un nuovo movimento spiritua-
le capace di esprimere una nuova scuola architettonica, 
la quale in quasi tutta l'Europa ha saputo lasciare im-
ponenti monumenti — dalla Francia alla Germania e 
dall'Inghilterra fino in Italia. 

I primi due secoli dopo l'anno Mille significano, 
soprattutto per l'Europa nord-occidentale e centrale, un 
periodo saturo di fermenti spirituali che dovevano por-
tare, tra l'altro, alle più inattese riforme nell'ambito 
delle comunità monastiche impostate sulla Regola di 
San Benedetto. 

Questa grande e fruttuosa riforma irradiava dal Ce-
nobio di Cluny — nota appunto come « Riforma Cliinia-
cense » — e sfociava nella fondazione, contemporanea 
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quasi, di Cìtaux, Chartreux e Clairevaux: altrettanti mo-
vimenti che a loro volta dovevano rivelarsi quali vivi-
ficanti stimoli per la totale palingenesi delle manifesta-
zioni culturali ed artistiche dal periodo romanico in 
avanti. 

L'accoglienza più che favorevole — anzi gioiosa, 
quasi — negli ambienti culturali ecclesiastici dimostra 
chiaramente che si trattava di dissensi e fermenti pro-
fondamente avvertiti anche fuori dalle mura dei mona-
steri e diffusi nel mondo, in modo particolare in Francia. 

Più che di riforme vere e proprie — fino al gior-
no d'oggi la « Regula Sancti Benedicti Abbatis Mona-
chorum Patriarchae » è considerata un autentico capo-
lavoro di saggia esperienza di vita e di un accorto coor-
dinamento degli insegnamenti psicologici da essa tratti 
per raggiungere un'armoniosa convivenza di ima comu-
nità monastica — per gli uomini di quel periodo si 
trattava di nuovi approfondimenti spirituali e di adat-
tamenti a nuove condizioni ambientali, nella ricerca di 
nuovi compiti da affrontare, anche fuori del perimetro 
monastico, sempre sotto il saggio precetto fondamentale 
dell'« Ora et labora! ». 

La scoperta e successiva identificazione di due ci-
meli di così eccezionale interesse artistico diviene più 
affascinante ancora per i personaggi, dei quali esprime-
vano visibilmente i sacrali poteri, capaci di condurre pro-
prio al centro di questi movimenti e fare incontrare 
alcuni esponenti dell'epoca. 

Dall'intrecciarsi delle loro peregrinazioni e delle vi-
te intensamente vissute germogliano quegli elementi che 
permettono di dare a questi cimeli una ben determi-
nata patria e proporne la più precisa datazione. 
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Il movimento della « Riforma Cluniacense » esten-
deva la sua fama con una velocità sbalorditiva, testimo-
niando in tale modo a favore dell'intensità dei movi-
menti, sia di singole persone o di gruppi — monaci e 
pellegrini — sia dei movimenti di merci su intermina-
bili convogli di carri; oppure seguendo i numerosi cor-
si d'acqua navigabili, in particolare modo in Francia. 
Che con questi beni viaggiassero anche le idee è una 
verità lapalissiana. 

Giunte tali notizie da Cluny fino nell'alpestre val-
lata del cenobio della Santissima Trinità di Cava, il 
primo abbate, Sant'Alferio Pappacarbone, informato an-
che che tutto questo avvenisse con la piena approva-
zione della Curia romana, volle inviare sul posto suo 
nipote Pietro sia con il proposito di studiare a Cluny 
le finalità del nuovo movimento spirituale, sia per po-
tervi perfezionare la propria vita monacale. Lo zio Al-
ferio aveva visto giusto: tra le mura del glorioso mona-
stero francese l'eccezionale personalità di Pietro dove-
va trovare immediati riconoscimenti, tanto da essere 
promosso ad assumersi una grande responsabilità, quel-
la di fungere da guida spirituale di un gruppetto di 
monaci novizi, trovando un validissimo coadiutore nel 
confratello Bruno da Colonia, ambedue assunti più tar-
di agli onori dell'altare. 

Uno di questi novizi è stato Otton, od Odon od Eu-
de proveniente da Chàtillon-sur-Marne presso Reims, il 
futuro Papa Sant'Urbano II. Il monaco Oddone, nato in 
data incerta da famiglia nobile, avvertendo fin da gio-
vane in sè la vocazione per la vita monastica, si formò 
dapprima in mezzo al clero della Cattedrale di Reims, 
fino a raggiungere il grado di arcidiacono nell'anno 1070. 
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Si trasferì poi a Roma per laurearsi, entrando tra i Ca-
nonici Regolari Lateranensi. Passò in seguito nell'Ordi-
ne di San Benedetto e sostò per qualche tempo, ospite 
presso il suo venerato maestro, nell'Abbazia della San-
tissima Trinità di Cava. Rientrato, finalmente, a Cluny, 
l'abbate Sant'Ugone lo scelse come priore. 

Papa Gregorio VII nell'anno 1076 lo chiamò a Ro-
ma come suo consigliere, nominandolo Cardinale di 
Ostia e Velletri; successivamente venne nominato Lega-
to Apostolico in Germania nel Concilio di Quedlinburg. 
Poco più tardi fu trasferito in Lombardia dove l'im-
peratore Enrico IV lo fece arrestare. A nulla valse la 
liberazione ed il rientro a Roma. Assediato dagli impe-
riali in Castel Sant'Angelo, venne « liberato » da Rober-
to Guiscardo nel 1078 e trasferito a Salerno. Poco pri-
ma di morire, volle proporre quale suo successore uno 
da una terna: Oddo da Chàtillon, Ugo de Die e Desi-
derio Abbate di Montecassino. Venne eletto l'abbate cas-
sinese col nome di Vittore III, ma, dopo brevissimo pon-
tificato, in punto di morte a sua volta raccomandò il Car-
dinale Oddo: nel conclave di Terracina il 22 Marzo 1088 
questi venne eletto con il nome di Papa Urbano III. 

Tra i numerosi viaggi intrapresi da questo ponte-
fice in questa sede interessa in particolare modo quel-
lo iniziato nell'anno 1089 che dovette condurlo prima 
in Sicilia, poi a Bari ed, infine, nel mese di Settembre 
dello stesso anno, a Melfi per presiedervi il Concilio, 
rientrando a Roma nell'anno 1090. 

Mentre il monaco Pietro Pappacarbone da tempo 
era rientrato nel cenobio cavense, il suo confratello Bru-
no aveva voluto realizzare sollecitamente una riforma, 
fondando nei pressi di Grenoble la « Grande Chartreu-
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se », la « Carthusia » delle antiche pergamene, le nostre 
« Certose ». Nella nuova regola ai tre voti essenziali vol-
le aggiungere un quarto: il silenzio. Sugli ingressi di 
alcune si può leggere questo significativo invito: « Intra-
te ornnes, manete soli, exeant alii » per realizzare l'altra 
massima: « Beata solitudo sola beatitudo » (4). 

Volle accogliere l'invito del Gran Conte Ruggero 
d'Altaville, allora residente a Mileto in Calabria, il qua-
le lo volle suo consigliere particolare. Generosamente 
aiutato da Ruggero e dai suoi nobili potè fondare l'an-
cora esistente Certosa di Santo Stefano del Bosco, pres-
so la cittadina di Serra San Bruno, in diocesi di Squil-
lace, provincia di Catanzaro, o, per usare le denomina-
zioni del passato, nella Calabria Ultra Prima. Ivi morì 
in concetto di gran santità e se ne venerano le reliquie. 
Anche se di epoca assai posteriore, merita di essere ri-
cordato, anche in questa sede, lo splendido busto reli-
quario in argento, opera d'arte napoletana del periodo 
aragonese, forse di mano di Francesco Laurana. 

Pietro Pappacarbone, noto anche come San Pietro 
da Salerno, e San Bruno da Colonia tra i novizi da 
guidare spiritualmente non avevano soltanto Oddone 
da Chàtillon, in seguito Sant'Urbano II Papa, ma an-
che un giovane, Roberto, anelante verso una più su-
blime perfezione spirituale, nato da famiglia di un cer-

(4) Questi profondi significati mi vennero spiegati, mezzo secolo fa, proprio dal Priore della Certosa di Serra San Bruno, o più pre-cisamente di Santo Stefano del Bosco, Dom Eleuthère Spinet OCR, una figura ieratica, dal parlare pacato, soppesato. Ricorderò sempre le sue spiegazioni intorno al concetto del « silenzio » — e spesse volte l'ho sperimentato — anche se interrotto dal fragore di una mareg-giata o dal mormorio di un ruscelletto o dal cinguettìo di un uccello. 
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to livello, forse nobile. Avanzò nei gradi di quel ceno-
bio fino a divenirne priore. 

Avendo chiesto i monaci del vicino cenobio di Saint-
Michel-de-Tonnèrre un monaco disposto ad assumersi gli 
oneri spirituali e materiali di abbate, i confratelli scel-
sero proprio Roberto, ansioso di sperimentare un ener-
gico ripristino della originale disciplina regolare. Ma, 
visti fallire il suo impegno e gli sforzi, preferì rinuncia-
re a quella carica e rientrare a Moutier-le-Celle; ma da 
qui poco dopo venne chiamato a reggere il cenobio di 
Saint-Aigulfe (5). 

Nel frattempo nel deserto di Colan, sempre nei pa-
raggi di Saint-Michel-de-Tonnèrre, si erano riimiti sette 
eremiti, i quali, impressionati dalla fama di santità di 
Roberto, vollero chiederlo come loro guida spirituale. 
Di fronte alla sua riluttanza, si rivolsero direttamente 
a Papa Gregorio VII. Benedettino egli stesso, ordinò a 
Roberto di accettare per obbedienza — correva l'anno 
1075 (6). 

Nel frattempo Roberto doveva sperimentare l'insa-
lubrità del luogo e perciò prese la decisione di trasfe-

(5) BOUQUET, Recueil des Historiens des Gaules et de la France, Paris 1738-1776, tome X I I I , p. 673 . M . S . LENSSEN OCR, Saint Robert Fondateur de Ctteaux, « Collectanea Ordinis Cisterciensium Reforma-torum » 1937, 2 ss., 81 ss., 161 ss., 241 ss. (6) L'autore di queste pagine sta avviando una ricerca sistematica avente come argomento le « ferulae » o « virgae » episcopali ed abba-ziali in metallo del medioevo in Metallo. Attualmente in Italia esisto-no appena 25 « ferulae » circa da rientrare in questo studio. Tragica-mente poco in rapporto alle 300 e passa antiche diocesi, molte delle quali soppresse negli ultimi due secoli. E' molto triste dover anno-tare che è stato lo stesso clero a venderle, naturalmente all'insaputa dei superiori — come per esempio il frammento superiore della fe-rula arcivescovile di Potenza, ora in America. 
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rire tutta la sua comunità nella Foresta di Molesmes, 
in diocesi di Langres, presso il confine tra la Champa-
gne e la Bourgogne. Se non che questi monaci, fin trop-
po beneficiati dal Vescovo di Troyes e da molti signori, 
non solo non vollero più lavorare, ma si arrogarono il 
diritto di modificare la Regola e l'abito. Amaramente 
deluso dell'inutilità dei suoi sforzi, a Roberto non ri-
mase altra scelta che rinunciare alla carica abbaziale, 
abbandonare Molesmes e trasferirsi nel deserto di Haur 
dove viveva un altro gruppo di eremiti. 

A Molesmes, frattanto, qualcuno si pentì della pro-
pria ed altrui arroganza e chiese al Papa ed al Vescovo 
di Langres di imporre a Roberto il ritorno tra di loro. 
Roberto, infatti, nell'anno 1098 tornò a Molesmes e tro-
vò un gruppo di 21 monaci con il loro priore Alberico 
disposti ad osservare la Regola in tutta la sua austerità. 
Con questo nucleo Roberto si trasferì in un'altra selva, 
la Foresta di Cìtaux o «del Cestello », in diocesi di Chà-
lons-sur-Saone. 

Le celle provvisorie in legno ben presto vennero 
trasformate in un monastero di regolare muratura, men-
tre la terra incolta ed abbandonata da lunga data, at-
traverso il lavoro impegnativo di tutta la comunità, ven-
ne bonificata e resa fertile. Nei secoli seguenti, infatti, 
il compito principale che i monaci cisterciensi si erano 
imposti doveva consistere in imponenti opere di boni-
fica agraria ed idraulica, con la regolazione del deflus-
so delle acque stagnanti: nell'Agro Pontino, a Sud di 
Roma, la splendida Abbazia di Santa Maria « de Fossa 
nova » nel suo nome appellativo dice tutto su questa 
benefica attività. 
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